IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!
La Parola di Gesù non è parola come tutte le parole che risuonano sulla terra. La sua è Parola del Figlio di Dio, proferita nello Spirito Santo, proclamata come purissima verità. È Parola che non passa, non cambia. È Parola che non dipende dalle interpretazioni degli uomini. Essa va sempre lette con gli occhi dello Spirito Santo, interpretata con la sua divina sapienza e intelligenza, creduta con fede incondizionata, annunciata senza nulla aggiungere e nulla togliere. Spesso basta solo ripeterla. Poi sarà lo Spirito Santo, se invocato con fede, con il cuore nella grazia e l’anima nella giustizia secondo Dio, a renderla comprensibile alla nostra mente, perché sia ricevuta come vera Parola di salvezza, verità, giustizia per noi. Gesù dice di Giuda: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Ora chiediamoci: “Qual è il bene più grande che Dio possa fare ad un uomo?”. Il dono più grande è la chiamata ad esistere. Dio dona la vita sulla terra in vista dell’eternità beata. Solo la non nascita è preferibile alla perdita dell’eternità beata. Meglio non nascere che finire nella morte eterna. La non esistenza è preferibile ad una esistenza di perdizione eterna, lontano per sempre dalla Sorgente della vita,. La perdizione di Giuda non si fonda solo su queste parole. Ce ne sono altre che attestano la stessa verità. Le altre parole vanno lette secondo quello che dicono, non secondo quello che noi vogliamo che esse dicano. Poiché oggi l’inferno è stato dichiarato vuoto, a causa della misericordia di Dio, che tutti accoglie nel suo Paradiso, sempre alle parole di Gesù si daranno significati contrari a ciò che essere realmente insegnano, rivelano, manifestano, contengono.
“Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura” (Gv 17,12). “In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro” (At 1,15-20). Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,3-10). Il peccato di Giuda è vero peccato contro lo Spirito Santo. Si ostinò nei peccati. Si disperò della salvezza. Mori nell’impenitenza finale. 
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio» (Mt 26,17-29). 

Giuda non si è dannato perché ha tradito il Figlio dell’uomo, ma perché ha peccato contro lo Spirito Santo. Tutti i peccati contro il Figlio dell’uomo saranno perdonati. Non sarà perdonato il peccato contro lo Spirito Santo e Giuda con la sua disperazione ha realmente commesso questo gravissimo peccato che non sarà perdonato né sulla terra e né dopo la nostra morte.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, non permettete che cadiamo in questo triste peccato.
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